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Giovanni Codronchi-Argeli: dall’impegno nel territoro 
alla politica nazionale con un breve passaggio alla Minerva

di Giacomo Fidei

Il 14 maggio 1841 nasceva ad Imola,
nella Romagna governata allora dal-

l’autorità pon@ficia, il figlio del conte
Carlo AlessandreC e della contessa
Caterina Codronchi. Al bambino fu
imposto il nome di Antonio e questo
nome il figlio della coppia portò fino
all’età di diciannove anni. Si traBa di
una storia piuBosto curiosa, che vale
la pena di soBrarre all’oblio del
tempo:una storia avvenuta nei palazzi
della nobiltà romagnola nel tumul-
tuoso periodo risorgimentale e negli
anni che fecero seguito all’unifica-
zione. Ma andiamo per ordine e in-
quadriamo il contesto in cui visse e
poi acquistò la sua defini@va iden@tà
colui che sarebbe diventato uno dei
più brillan@ poli@ci della stagione
post-unitaria. Fra le persone di fami-
glia della coppia AlessandreC-Co-
dronchi c’era un prozio di Caterina,
personaggio assai noto nella società
imolese del tempo. Molto aCvo
nella vita pubblica, era stato per tre
volte gonfaloniere della ciBà, senza
trascurare gli impegni culturali e pro-
fessionali. In un opuscolo del 1914,
Oreste Antognoni, giornalista autore
di una breve biografia di Giovanni
Codronchi, ci offre un gustoso ri-
traBo di questo prozio:” l’an3co Co-
dronchi chi era colto, studioso dei
classici, di prodigiosa memoria, di-
sinteressato, liberale (donava a stu-
den3 ea biblioteche l’onorario di
professore di diri4o romano all’Uni-
versità di Bologna).”
Insomma un personaggio eccentrico,
impegnato sul fronte della cultura e
della filantropia a favore dei giovani,
che però non restava chiuso nella sua
torre d’avorio e affrontava le difficoltà
e le baBaglie nella comunità locale.
“fermo cara4ere, che splendé nel-
l’esercizio della prima magistratura
ci4adina tre volte tenuta; coraggioso
nel comba4ere le se4e scatenate dai
ca5vi governan3 che Roma papale
mandava in Romagna...“
Il conte Codronchi viveva, da prota-
gonista, le vicende poli@che e sociali
del momento, ma, nel contempo, sof-
friva segretamente al pensiero che la
sua aCvità si sarebbe interroBa in as-
senza di eredi e con@nuatori.A questa
deprecata eventualità cercò di porre
rimedio individuando, nell’ambito del
nucleo familiare chi, a suo giudizio,
avrebbe potuto proseguire con onore
il suo appassionato impegno civile. La
scelta cadde, appunto, su Antonio
AlessandreC, figlio del conte Carlo
AlessandreC e della contessa Cate-
rina Codronchi sua dileBa pronipote.
Il giovane erede designato compì gli
studi classici a Bologna, presso i padri
Bernabi@. Superato brillantemente il
corso liceale, avendo conseguito la
maturità classica in an@cipo, doveBe
chiedere una speciale autorizzazione
per iscriversi all’Università senza aver
ancora compiuto i dicioBo anni. Nel
novembre del 1858 cominciò, quindi,
a frequentare i corsi di Giurispru-

denza dell’Università di Bologna, im-
pegnandosi subito aCvamente nella
vita studentesca dell’Ateneo. Cordiale,
dinamico è intraprendente, fu eleBo
l’anno dopo alla presidenza del Comi-
tato universitario bolognese, carica
che mantenne anche nel 1860. Sem-
pre nel 1859 cominciò a partecipare
alla vita pubblica di Imola e, in consi-
derazione delle sue do@ di dinamismo
e di naturale aCtudine al comando,
oBenne il breveBo di capitano di bat-
taglione della Guardia Nazionale. Il 5
marzo 1860, alla vigilia dell’ul@ma fase
dell’unificazione nazionale, si verificò
l’evento che avrebbe modificato la sua
vita: la morte del prozio Giovanni Co-
dronchi. Quest’ul@mo, come si è
deBo, lo aveva designato erede del
suo patrimonio con l’obbligo di assu-
mere contestualmente la sua iden@tà
anagrafica. Fu così che Antonio Ales-
sandreC, assieme al patrimonio, ere-
ditò il nome (e il cognome) di Giovanni
Codronchi Argeli, con l’impegno mo-
rale di proseguirne l’impegno civile
nella nuova Italia che stava sorgendo.

***

Assunta la nuova iden@tà anagra-
fica, il Nostro cominciò a toccare

le prime tappe del suo percorso civico
e professionale. L’8 giugno 1862 fu
nominato capitano addeBo allo Stato
maggiore della Guardia Nazionale di
Bologna e, pochi giorni dopo, (il 20
giugno) concluse gli studi universitari
laureandosi in giurisprudenza. Con il
@tolo in tasca, che comunque confe-
riva un sicuro pres@gio nella cerchia
relazionale della comunità ciBadina,
non ebbe difficoltà a farsi eleggere
consigliere comunale di Imola. L’ele-
zione avveniva, peraltro, in un pe-
riodo par@colarmente difficile e
turbolento per la comunità locale, in
allarme per il grave stato di insicu-
rezza a causa dei numerosi deliC con-
tro la proprietà e le persone.
L’escala@on di ques@ rea@, aveva tro-
vato il suo culmine il 25 marzo 1864,
con l’assassinio del soBoprefeBo
GiambaCsta Murgia per mano della
malavita locale. I deliC, che dal 1860
avevano cominciato a colpire la ciBà,
erano aBribui@ a una feroce banda
del territorio, passata alle cronache
locali come la “Squadrazza imolese“.
Codronchi, eleBo consigliere comu-
nale nel luglio del 1864, percepiva
chiaramente la gravità della situa-
zione e cominciava a maturare, sulla
base dell’esperienza direBa, la sensi-
bilità per le problema@che del terri-
torio, con par@colare riguardo alla
sicurezza pubblica. E collaborò sicu-
ramente con le forze dell’ordine per
assicurare alla gius@zia i criminali
della “Squadrazza imolese“, cui si at-
tribuivano ormai più di 30 omicidi, e
che furono ques@ tuC arresta@ e con-
danna@ due anni dopo. Nel 1865
estese il suo impegno di rappresen-
tante del territorio nel vicino comune
di Castel San Pietro, dove possedeva
una tenuta agricola, e dove fu eleBo
consigliere comunale. Fu l’inizio di un
crescendo di impegni nell’ammini-
strazione locale, che si sviluppò inin-
terroBo per tuC gli anni a venire e
che toccò ogni possibile ver@ce elet-
@vo e is@tuzionale.La prima significa-
@va affermazione fu la nomina a
sindaco di Castel San Pietro il 18 feb-
braio 1866, carica che mantenne fino
al 1 dicembre 1867, quando divenne
sindaco di Imola e si dimise dalla ca-
rica di sindaco del paese vicino per
dedicarsi esclusivamente alla sua
ciBà.Saliva al municipio di Imola con
l’entusiasmo dei suoi 26 anni, consa-
pevole che il compito del primo ciBa-
dino era quello di interessarsi di tuC
i problemi della comunità e di dare

ogni possibile risposta alle sue esi-
genze. Esercitò il mandato fino al 29
oBobre 1875, quando l’evolversi della
situazione poli@ca e la sempre mag-
giore autorevolezza acquistata lo con-
dussero, come vedremo, a Roma, a
ricoprire un importante incarico al
Ministero dell’Interno.Durante il suo
mandato, non ci fu pra@camente set-
tore che non sperimentasse la sua at-
tenzione e il suo concreto intervento.
Giocava sicuramente in lui lo spirito e
l’esempio del prozio di cui portava il
nome e che, come lui, in anni lontani,
era stato inves@to della massima ma-
gistratura ciBadina. Rendendosi
conto che il benessere di una comu-
nità si realizza nelle struBure e nei
servizi offer@ ai ciBadini, promosse,
fra l’altro, la costruzione di un im-
pianto per l’illuminazione a gas.
Strade più illuminate voleva dire
strade più sicure, specialmente in
tempi in cui la malavita approfiBava
di ogni favorevole circostanza per ag-
gredire e rapinare. Affrontò anche il
problema della fognatura ciBadina,
allora inesistente con gravi conse-
guenze per l’igiene e la salute pub-
blica, riuscendo ad avviare nel 1875,
negli ul@mi mesi del suo mandato, la
costruzione di una moderna rete.
Sempre in campo sanitario, per allar-
gare il servizio a fasce più vaste di
utenza, is@tuì due nuove condoBe
mediche. Superando le opposizioni e
le gravi difficoltà di bilancio, riuscì a
far is@tuire un liceo, un collegio-con-
viBo e -sopraBuBo- una scuola agra-
ria professionale. Is@tuzione,
quest’ul@ma, ritenuta da lui par@co-
larmente u@le per incanalare nel si-
stema forma@vo le specifiche
esigenze di sviluppo del territorio. Di-
fese, inoltre, i diriC del Comune con-
tro le pretese dello Stato centrale,
specie in occasione della fase aBua-
@va della legge del 1866 per la sop-
pressione dei conven@ e la rela@va
devoluzione dei beni alla mano pub-
blica.Un giudizio traBo dell’opuscolo
più sopra citato, sinte@zza il com-
plesso delle aCvità da lui svolte:
“dal 1867 al 1875 egli amministrò la
ci4à con un’ampiezza di criteri e una
onestà riconosciutagli da tu5, anche
dagli avversari, che ebbe fierissimi
per la sua implacabile persecuzione
dei deli5 contro la proprietà e l’in-
columità personale, la quale afflisse
in quegli anni la ci4adinanza...“
Cominciava, così, a formarsi il nucleo
di valori e di principi che avrebbe co-
s@tuito la sua iden@tà poli@ca nel ter-
ritorio e nelle is@tuzioni nazionali.
Amore per l’ordine e la sicurezza, sen-
sibilità per le condizioni di vita civili e
sociali dei conciBadini, impegno per
un progresso ordinato e concordi nel
rispeBo dell’autorità cos@tuita e della
pubblica tranquillità. In questo pe-
riodo è da ricordare un evento della
sua vita personale: il matrimonio (il 5
febbraio 1865) con Giulia Pizzoli,
un’aristocra@ca, vedova con tre figli,
che nei successivi dieci anni, gli diede
altri oBo figli. Di questa numerosa
prole sopravvissero solo quaBro fem-
mine: Eugenia, Margherita, ElisabeBa
ed Eleonora. La prima (Eugenia) di-
ventò una scriBrice e poetessa di in-
tensa vena femminista, affermandosi
nel mondo leBerario con lo pseudo-
nimo di “Sfinge“. Margherita ebbe
l’onore delle cronache del tempo,
come avremo modo di vedere più
avan@, per i rappor@ di cordialità e di
amicizia instaura@si con Giovanni Pa-
scoli, quando Codronchi, nel 1897 fu
per un breve periodo Ministro della
Pubblica istruzione.

***

Oltre alle sopra citate esperienze-
nelle is@tuzioni locali, dal 1867 in

poi Codronchi fu consigliere provin-
ciale di Bologna (1867-89), Presidente
del Consiglio Provinciale di Bologna
(1870-75) e Presidente della Deputa-
zione Provinciale di Bologna (1870-
75). Come si evince da questo arido
elenco e dalla sua estensione crono-
logica, il complesso degli incarichi
svol@ dimostra il più ampio radica-
mento di Codronchi nella realtà del
territorio, dalla dimensione munici-
pale a quella più ampia del capoluogo
e della provincia.Radicamento che gli
consenA di affrontare con autorevo-
lezza le più diverse emergenze che si
presentavano nel difficile momento
poli@co-sociale dell’Italia post unita-
ria. In par@colare, si trovò a fronteg-
giare la dramma@ca stagione di
rivolte scoppiate in tuBa la penisola
agli inizi del 1869 e che infiammarono
pericolosamente le province della Ro-
magna. L’anno precedente, il 21 mag-
gio 1868, era stata approvata una
legge che -nelle intenzioni del legisla-
tore- avrebbe risolto le esigenze na-
zionali del bilancio. Si traBava della
legge che introduceva la tassa sul ma-
cinato, is@tuita con decorrenza dal 1
gennaio 1869 per consen@re di in-
stallare la strumen@s@ca opera@va
nel territorio e, in par@colare, i misu-
ratori di quan@tà all’interno dei mu-
lini. La legge prevedeva un’imposta
(di diverso importo) per ogni quintale
di grano, di avena, di segale e di gran-
turco, ma anche di legumi secchi e di
castagne. Studiata per garan@re il
maggior introito possibile, indipen-
dentemente da qualunque valuta-
zione di equità sociale, la legge
colpiva i consumi quo@diani essenziali
della popolazione. Consumi che,
come è noto, erano allora basa@ sul
pane, nelle diverse varian@ (grano, se-
gale, avena), ma anche su legumi sec-
chi e castagne con esclusione -per le
masse popolari- di carne e prodoC it-
@ci. Il provvedimento, di cui era stata
soBovalutata la gravità dell’impaBo
sociale, prevedeva l’installazione di
un apparecchio misuratore di quan-
@tà del macinato in ogni mulino fun-
zionante nel territorio. A garanzia del
geCto fiscale, ogni mugnaio doveva
versare una cauzione all’ufficio tribu-
tario locale e diventare lui stesso
esaBore delle tasse, obbligato ad esi-
gere il pagamento a fronte di ogni sin-
gola macinazione. L’ odiosità della
tassa che, come si è deBo, colpiva so-
praBuBo le masse popolari e meno
abbien@, assieme alle difficoltà di esa-
zione del tributo e alla generale solle-
vazione dei mugnai, cos@tuirono
presto una pericolosa miscela sociale.
Miscela che provocò i primi focolai di
rivolta nella imminenza dell’entrata in
vigore della legge, e cioè il 1 gennaio
1869. E se la situazione diventò esplo-
siva in gran parte del territorio ita-
liano, l’Emilia e la Romagna assunsero
il ruolo di epicentri della ribellione
contadina e popolare. Località piccole
e grandi furono travolte da manife-
stazioni violente in ogni lembo della
regione. Iniziarono i contadini di Grat-
ta@co (Reggio Emilia) il 21 dicembre
1868. Il 27 e il 28 seguirono quelli di
Collecchio (Parma) e di Castelnuovo
di SoBo (R. Emilia), località in cui
venne calpestata la bandiera trico-
lore, individuata come simbolo dello
Stato oppressore. Nei primi giorni del
1869 il movimento di protesta as-
sunse dimensioni più estese e toccò
centri più grandi e importan@, espan-
dendosi a macchia d’olio nelle pro-
vince di Reggio Emilia, Parma e
Bologna. Il 2 gennaio gruppi di conta-
dini inferoci@, sventolando una ban-
diera con la scriBa “abbasso il

macinato“, dopo scontri con la forza
pubblica, arrivarono a invadere
Parma. La ciBà visse momen@ di ten-
sione, con blocchi e barricate per le
strade e il rischio di un’insurrezione di
più vasta portata. La truppa ebbe la
meglio, ma il 3 gennaio ci fu un se-
condo assalto di contadini infuria@,
che furono però respin@ dalle truppe
regie. In alcuni casi, come a Borgo
S.Donnino, i manifestan@, invasero la
locale soBoprefeBura, asportando le
armi e le munizioni della Guardia Na-
zionale. Seguirono scontri con la
truppa che nel confliBo a fuoco uccise
due manifestan@. Non infrequen@ fu-
rono gli assal@ ai palazzi comunali,con
l’incendio degli archivi, vis@ come il
simbolo dell’autorità pubblica. Di
fronte al dilagare dei tumul@, che po-
tevano prendere una piega assai pe-
ricolosa per l’asseBo is@tuzionale del
Paese, il Governo adoBò misure ec-
cezionali. Il 5 gennaio 1869 venne di-
chiarato lo stato d’assedio nelle
province di Bologna, Parma e Reggio
Emilia, con l’invio nel territorio del ge-
nerale Cadorna, @tolare del Comando
Supremo. Fu davvero una pagina do-
lorosa della storia nazionale quella
che si combaBè in quei giorni, in
quasi tuBa Italia e, in par@colare,
nelle località di Emilia e Romagna. Tra
queste è da annoverare senz’altro
anche Imola, governata da Giovanni
Codronchi, che ne era sindaco dal
primo dicembre 1867. Qui accadde
un faBo curioso, riportato dalle cro-
nache del tempo a tes@monianza del
pres@gio che Codronchi godeva allora
presso la popolazione. Leggiamo
quanto è scriBo nel già citato opu-
scolo di Antognoni:
“ Un’altra grave sommossa popolare,
de4a la rivolta delle carrozze, perché
nella prima domenica di quaresima
(14 febbraio 1869) eran par3te grida
sediziose da giovani ar3giani che
nella gazzarra si facevano scarroz-
zare per la ci4à, era stata sedata dal
suo autorevole intervento. Contro
due compagnie di grana3eri una
folla eccita3ssima stava pronta a rac-
cogliere la sfida; quando egli riuscì a
evitare che si spargesse sangue ci4a-
dino...“
Questa sua capacità di autorevole in-
termediazione, abbinata a un certo
tono di fermezza e quasi di spavalde-
ria, rimase sempre un traBo costante
della sua personalità. CaraBeris@ca
che lo aiutò ad affrontare le più in-
cresciose emergenze e che egli stesso
ebbe a ricordare, con una punta di
compiacimento, a proposito del suo
incarico in Sicilia nel 1897 come Regio
Commissario dell’isola. Dopo quel-
l’esperienza, infaC, egli dichiarò pub-
blicamente, con riferimento alle
sommosse siciliane di quel periodo,
che, soBo la responsabilità del suo
Commissariato, non si era versata
una sola goccia di sangue.

***

Nell’oBobre del 1870 Codronchi
comincio a spiccare il volo oltre la

dimensione comunale di Imola, come
Presidente della Deputazione Provin-
ciale di Bologna e Presidente del Con-
siglio Provinciale di Bologna stessa.
Iniziò ben presto a frequentare Marco
MingheC, il leader bolognese della
Destra storica, che già l’anno prima
aveva voluto manifestargli la sua
s@ma, in una leBera dell’11 oBobre
1869:
“Il lodevolissimo scopo che Ella ha in
mira merita il plauso e l’aiuto di chi
sta al governo. Ella può, quindi, ri-
volgersi a me liberamente ogniqual-
volta lo creda opportuno...“
Nel mese di novembre venne poi
eleBo deputato di Imola, ma la sua
elezione non fu convalidata dalla Ca-
mera, non avendo egli compiuto i 30
anni, età minima per essere eleBo de-
putato secondo lo Statuto Alber@no.
Riuscì ad entrare in Parlamento il 28
maggio 1871, dopo altre treelezioni
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con vo@ plebiscitari, ma sempre an-
nullate per lo stesso impedimento co-
s@tuzionale. I rappor@ fra Codronchi
e MingheC si fecero allora sempre
più streC nella ges@one del par@to e
nel coordinamento dei gruppi di de-
stra in dissidenza col MingheC, spe-
cie per la ques@one delle candidature
locali. Rendendosi conto dei dissidi in-
terni alla destra, per la predeBa que-
s@one Codronchi invitava MingheC
alla prudenza e alla massima aBen-
zione nella scelta dei candida@. Par-
tecipò in quel periodo al dibaCto
sulle principali ques@oni poli@che
come quella della pubblica sicurezza
e della soppressione delle corpora-
zioni religiose, differenziandosi in più
di un’occasione dagli altri componen@
del suo gruppo e creandosi così be-
nemerenze a sinistra. Quando il 10 lu-
glio 1873 MingheC diventò
presidente del Consiglio, Codronchi
esercitò tuBa la sua influenza a favore
del nuovo governo per tenere streBe
le file della maggioranza aBorno alla
“leadership” di MingheC.
Curiosa, ma ironica e pragma@ca, una
sua comunicazione a MingheC del 18
luglio 1873:
“Romagnolo e, quindi, un poco co-
spiratore, credo di riuscire, tanto più
che a novembre mi stabilirò defini3-
vamente a Roma.”
La fissazione del domicilio nella capi-
tale gli consen@va, cioè, di dedicarsi a
tempo pieno alla ges@one del par@to
in collaborazione streBa col Min-
gheC, senza peraltro trascurare il vi-
tale rapporto con la realtà del
territorio. Nel 1874 allargò sempre
più la propria influenza sui temi di ri-
levanza nazionale, come quelli della
poli@ca finanziaria, sulla quale si gio-
cava il precario equilibrio della De-
stra. In una leBera del 20 febbraio
1874, intervenendo sulla ques@one
del bilancio della Difesa, consigliava
esplicitamente al MingheC di agire
con la massima prudenza:
“Finché non siano approva3 i prov-
vedimen3 finanziari, mi sembra si
debbano fuggire tu4e le occasioni di
dissidi, tu4e le discussioni che fareb-
bero vacillare l’edificio che si sta co-
struendo...“
Pur non ascoltando il consiglio di Co-
dronchi, essendo a conoscenza di un
accordo riservato di maggioranza che
“blindava” l’approvazione del bilancio
della Difesa con una concordata ridu-
zione delle spese, MingheC volle far-
gli pervenire un segno esplicito della
sua s@ma.
Nella leBera del 21 febbraio 1873 così
scriveva a Codronchi:
“Non solo non trovo ardito il suo con-
siglio, ma mi è caro e La ringrazio.”
Nell’aprile del 1874 si impegnò, tra
l’altro, nella difesa delle Casse di Ri-
sparmio e propose, al riguardo,
l’esenzione fiscale per i piccoli depo-
si@ e notevoli sgravi per gli is@tu@ di
beneficenza. Ma la sua maggiore at-
tenzione, in con@nuità con quanto
era successo in Italia nel 1869, La ri-
servò al disagio sociale e alle con-
nesse manifestazioni nel territorio.
Dal giugno 1874 cominciò ad infor-
mare deBagliatamente Il MingheC
sul l’allarmante situazione dell’ordine
pubblico in Romagna. Lo preoccu-
pava, in proposito, l’aCvità dei par@@
c.d. “sovversivi“, sempre più presen@
sul territorio e suggeriva al presidente
del Consiglio lo scioglimento di tuC i
gruppi di matrice repubblicana e in-
ternazionalista. Preparò così, il ter-
reno alla poli@ca repressiva che
avrebbe trovato il suo culmine qual-
che tempo dopo in un faBo che fece
molto scalpore nell’opinione pubblica
nazionale: gli arres@ di Villa Ruffi. Qui,
sulle colline di Rimini, il 2 agosto
1874, furono arresta@ in un blitz 28
esponen@ repubblicani (tra cui Aure-
lio Saffi, uno dei triumviri della Re-
pubblica Romana). Erano intervenu@
ad una pacifica riunione pre-eleBo-
rale per dibaBere i programmi e le
linee d’azione da seguire nelle ele-

zioni che si sarebbero svolte in au-
tunno. L’imputazione a loro carico era
gravissima: cospirazione per sovver-
@re l’ordine cos@tuito e mutare la
forma di governo. Le indagini furono
lunghe e me@colose ma non porta-
rono a nessun esito e, dopo tre mesi
(26 oBobre 1874) tuC gli indaga@ fu-
rono prosciol@ per mancanza di indizi.
Il faBo suscitò, comunque, gravi cri@-
che al Governo (MingheC, presi-
dente del Consiglio e Cantelli ministro
dell’Interno) ma anche al Codronchi,
ritenuto l’ispiratore segreto, ma non
tanto, di quell’aBo repressivo contra-
rio alle libertà statutarie. Codronchi,
infaC, seguendo da vicino i tenta@vi
rivoluzionari ispira@ da Andrea Costa
e Michele Bakunin e sempre più dila-
gan@ in Romagna, così aveva scriBo a
MingheC il 1 giugno 1874:
“ho raccomandato al ministro Can-
telli e al Gerra (Segretario Generale
del Ministero dell’Interno) le nostre
province, ove la pubblica sicurezza
non va bene. Mi hanno promesso di
occuparsene; io, però, mi racco-
mando a Lei, perché la sua parola au-
torevole solleci3 i provvedimen3
promessi...“
MingheC non aveva mancato di ras-
sicurare Codronchi sulla linea dura da
seguire, scrivendogli l’8 giugno 1874:
“Voglio che Ella sappia che ho preso
sempre parte da lungi alle Sue vi-
cende e che ho ammirato il Suo co-
raggio. Non mancai di sollecitare il
ministro dell’Interno, che m’assicurò
di aver dato le più severe disposi-
zioni...”
Con ques@ preceden@ e ques@ con-
taC gli arres@ di Villa Ruffi del 2 ago-
sto 1874 erano un provvedimento
annunciato, a monito della Sinistra e
dei suoi esponen@ più radicali.

***

Il faBo, come si è deBo, procurò
grave discredito al par@to che so-

steneva MingheC, con una pesante
flessione -a favore delle sinistre- nella
tornata eleBorale svoltasi in autunno.
Nonostante tuBo Codronchi venne,
comunque, rieleBo l’8 novembre
1874, sempre nel collegio di Imola, e
iniziò subito ad affrontare i temi caldi
della nuova legislatura. Tra i suoi in-
terven@ è da ricordare quello del 5
giugno 1875 sui problemi della sicu-
rezza e l’ordine pubblico in Sicilia, vis@
anche nel contesto delle condizioni
economiche e sociali dell’isola. L’anno
successivo (il 1 novembre 1875) fu
nominato Segretario generale del mi-
nistero dell’Interno, come significa-
@vo premio di fedeltà verso il
MingheC, ad onta di tuBo quello che
era successo. Nel nuovo incarico si
dedicò alle principali problema@che
legate alla ges@one del territorio.
Avviò la riforma della legge comunale
e provinciale, si dedicò alla riorganiz-
zazione del sistema di beneficenza e
alla sempre più spinosa ques@one
della sicurezza e dell’ordine pubblico.
Formulò, in proposito, una ipotesi or-
ganizza@va all’avanguardia per
l’epoca: la smilitarizzazione delle
forze di polizia e la creazione di un
unico corpo di agen@ municipali nelle
ciBà, riservando ai carabinieri la tu-
tela delle campagne. Svolse, comun-
que, un’intensa aCvità di
“intelligence” chiedendo a tuC i pre-
feC informazioni riservate sulle asso-
ciazioni poli@che del Regno e, in
par@colare, sull’ Internazionale, sul
Par@to Repubblicano e sul Par@to Cle-
ricale. Agli inizi del 1876 Codronchi
raccoglieva, inoltre, tuBe le informa-
zioni in ordine alle ipotesi di alleanza
e di loBa, spesso subdole e non di-
chiarate fra le forze poli@che in pro-
cinto di scontrarsi nelle elezioni del
marzo 1876.  il clima era quello di una
difficile sopravvivenza della Destra
agli aBacchi della Sinistra di Depre@s
e di Nicotera. ABacchi facilita@ dagli
errori della maggioranza, come era
stato sicuramente il provvedimento

della tassa sul macinato e l’aBentato
alle libertà statutarie, con gli arres@ di
Villa Ruffi. Codronchi, da Segretario
Generale dell’Interno, raccoglieva
ogni possibile dato per tentare le op-
portune contromosse e trasmeBeva
le no@zie a MingheC. In una missiva
dell’ 8 marzo 1876 gli scriveva, infaC,
“...Fra i miei doveri non c’è solo
quello di far la polizia ai mafiosi, ma
anche ai nostri colleghi più o meno
onorevoli...“
Sino alla fine Codronchi rimase fedele
a MingheC, esortandolo a tenere la
barra driBa, senza cedere alle lusin-
ghe di accordi soBobanco pur di man-
tenere in piedi il governo.Queste le
sue parole del 14 marzo 1876:
“Tenga duro: io muoio volen3eri con
Lei in una grande ques3one, dopo un
appello nominale, ma non saprei ras-
segnarmi ad un ignobile caduta“
Parole alle quali MingheC rispose la-
pidariamente in un messaggio della
stessa giornata:
“...s3a tranquillo. Moriremo nobil-
mente, se tale è il fato.”
E il Governo cadde, assieme alla De-
stra, il 18 marzo 1876, baButo sulla
ques@one della tassa sul macinato.
Da allora in avan@ e fino alla morte
del MingheC nel 1886, Codronchi ri-
mase al suo fianco, con@nuando ad
esserne il braccio destro, anche aBra-
verso l’Associazione cos@tuzionale
della Romagna, di cui era vicepresi-
dente. Alla morte dello sta@sta bolo-
gnese, diventò uno dei più importan@
esponen@ del gruppo dei “dissiden@”
di destra, forte anche della Presi-
denza dell’Associazione, nella quale
era subentrato a MingheC. Nel con-
fuso e confliBuale periodo che ne
seguì, per le diverse valutazioni dei
vari gruppi parlamentari in materia
di poli@ca coloniale, si avvicinò gra-
dualmente al Crispi col quale stabilì
presto pragma@ci rappor@ di colla-
borazione. Tra gli aC di quel periodo
va ricordata la sua Presidenza del Co-
mitato Esecu@vo dell’Esposizione di
agricoltura, industria, delle ar@ e mu-
sica, di Bologna (1888), una sorta di
Expò dell’epoca, che servì a richia-
mare l’aBenzione nazionale sull’eco-
nomia e la cultura nella sua regione.
Divenuto Crispi presidente del Consi-
glio e ministro dell’Interno, Codron-
chi fu nominato PrefeBo di Napoli dal
1 gennaio 1889. Era un incarico par@-
colarmente delicato e difficile con un
intreccio inestricabile di interessi po-
li@ci, economici e camorris@ci che in-
ves@vano il sistema dei lavori pubblici
e degli appal@. Codronchi, seBentrio-
nale romagnolo ed estraneo alle con-
sorterie locali, nonché animato da
vivo senso della legalità, si affermò
subito come un “prefeBo di com-
baCmento”. Dimostrò do@ di fer-
mezza e di coraggio in costante
esecuzione della poli@ca di Crispi, im-
pegnato contro la Sinistra locale ca-
peggiata da Nicotera. Cercò di
combaBere -nei limi@ del possibile- il
dilagare della corruzione ciBadina e le
reazioni degli amministratori provin-
ciali, appartenen@ alla sinistra di Ni-
cotera, che erano sta@ colpi@ dallo
scioglimento del Consiglio Provin-
ciale. Per dare un valore simbolico
esterno alla sua baBaglia contro l’af-
farismo spinto e l’illegalità arrivò a
fondare una “lega degli ones@” a cui
aderirono, per convinzioni e@che ma
sicuramente anche per spirito di au-
todifesa, mol@ notabili di area mode-
rata e una parte di caBolici.  Guidò
come regista le elezioni amministra-
@ve del novembre e, dopo una baBa-
glia eleBorale senza esclusione di
colpi, riuscì a baBere la sinistra di Ni-
cotera, con metodi spesso discu@bili
s@gma@zza@ spesso dalle opposizioni
(pressioni sui giornalis@ locali, finan-
ziamen@ non sempre limpidi ecc.).
Qualcuno lo accusò di combaBere l’il-
legalità con sistemi che lasciavano a
desiderare proprio sul piano della le-
galità. Ma in situazioni come quelle in
cui Codronchi si trovava ad operareil

confine era sicuramente assai labile.
Nell’imminenza delle elezioni poli@-
che, il 15 agosto 1890 Crispi lo trasferì
alla PrefeBura di Milano, dove pure
non ebbe vita facile, anche per le aC-
vità sempre più insidiose ed esplosive
dei par@@ di Estrema Sinistra. Caduto
Crispi, il Rudinì nominò Ministro del-
l’Interno proprio Nicotera, che Co-
dronchi aveva combaButo a Napoli,
quando Crispi era presidente del Con-
siglio. Codronchi allora pensò bene di
rassegnare le dimissioni, che, però,
per l’intervento di autorevoli mode-
ra@ lombardi, furono respinte.Poté,
così, proseguire la sua aCvità di re-
pressione contro ogni aCvità rivolu-
zionaria o cospira@va,mantenendo
l’incarico di PrefeBo di Milano anche
dopo l’avvento di GioliC alla Presi-
denza del Consiglio nel maggio 1892.
Nelle elezioni poli@che che si tennero
in novembre e che videro l’afferma-
zione di mol@ candida@ di sinistra, ap-
poggia@ dallo stesso GioliC,
Codronchi perse a poco a poco la
buona relazionalità con il presidente
del Consiglio, sempre più persuaso
dalla sua iden@tà sostanzialmente
conservatrice. E GioliC il 2 febbraio
1893 arrivo a meBerlo a disposizione
per eliminare i reciproci imbarazzi.
Codronchi allora tornò a Roma, tuf-
fandosi per il momento nei lavori
delle Commissioni del Senato, di cui
era stato nominato membro dal 15
dicembre 1889. In Senato ebbe occa-
sione di ribadire, in un discorso del 1
giugno 1894, la sua intransigente po-
sizione in tema di pubblica sicurezza,
anche in considerazione delle mani-
festazioni operaie e contadine sem-
pre più numerose e violente. Si era,
intanto, riavvicinato al Crispi, rien-
trato al governo, dopo la caduta di
GioliC, il 15 dicembre 1893 e ne se-
guiva con interessi gli sforzi militari
nella poli@ca coloniale. Ma dopo il di-
sastro di Adua (marzo 1896), Crispi fu
costreBo a rassegnare le dimissioni, e
al suo posto il Sovrano nominò il mar-
chese Antonio Di Rudinì il 1 marzo
1896. La sua posizione di moderato,
energico e intransigente, con note-
vole esperienza dei problemi del ter-
ritorio, ne fece il candidato ideale per
la nomina a Regio Commissario Civile
per la Sicilia. Con decre@ del 6 e 9
aprile 1896, Di Rudinì lo nominò in-
faC. Commissario della Sicilia e, per
conferirgli maggiore autorevolezza,
anche Ministro senza Portafoglio.
Come @tolare di tale carica veniva in-
ves@to per un anno di poteri assai
ampi in materia di pubblica sicurezza,
opere pubbliche comunali e provin-
ciali, tasse locali, istruzione primaria,
pesi e misure nonché miniere e fore-
ste. Poteri da esercitarsi <<soBo la di-
pendenza del ministro
dell’Interno>>esempreché i
provvedimen@ adoBa@ non produ-
cessero impegni per il bilancio dello
Stato. La dignità di Ministro senza
portafoglio gli dava la possibilità di ri-
spondere direBamente alle Camere
in ordine al suo operato, oltre che di
intervenire personalmente al Consi-
glio dei Ministri.
Si traBava di una carica anomala, po-
li@ca e amministra@va al tempo
stesso, suggerita dalle condizioni og-
geCvamente dramma@che dell’isola
e dall’esigenza di esperire comunque
un tenta@vo “forte” per affrontarle.
L’analisi della situazione siciliana era
stata effeBuata più volte, con l’esito
di riconoscere come causa principale
del malessere generale il proliferare
di clientele e poteri locali vota@ al
massimo interesse di gruppo. Per
consen@rgli di entrare nel cuore degli
interessi comunque tocca@ dalla pub-
blica amministrazione gli fu concessa
la facoltà di “ordinare ispezioni in
tu5 gli uffici amministra3vi e poli-
3ci“ della Sicilia. Ebbe, altresì, l’inca-
rico di procedere ad una revisione
straordinaria dei bilanci provinciali e
comunali nonché di quelli del colos-
sale arcipelago delle opere pie. La sua

opera non fu facile, considerate le
inevitabili reazioni di coloro che veni-
vano tocca@ nei loro santuari di ille-
galità e di profiBo, maschera@ il più
delle volte da simulacri di apparte-
nenza poli@ca. Grande polemica nei
suoi confron@ suscitò, ad esempio, lo
scioglimento del Comune di Palermo,
ges@to dalla Sinistra locale, per situa-
zioni contabili gravissime. L’inchiesta
che fu poi condoBa confermò, co-
munque, tuBe le sue accuse, così
come accertò un pregresso di pes-
sima ges@one delle finanze locali con
la mancata esaBa compilazione dei
ruoli d’imposta per favorire amici e
compari. Insomma, un vero e proprio
disastro organizza@vo a danno dei po-
veri e degli ones@. Contro questo
stato di cose Codronchi si baBé con
determinazione, tenendosi sempre in
streBo contaBo con il Rudinì. Sul suo
operato di commissario i giudizi fu-
rono, ovviamente, discordi per l’am-
piezza e la profondità degli interessi
tocca@, che inves@vano sia l’apparato
amministra@vo che l’intero sistema
economico dell’isola. A proposito
degli interessi rela@vi a quest’ul@mo
è da ricordare che fu sua l’inizia@va di
cos@tuire la Anglo-SicilianSulphur
Company, società che garanA una più
moderna commercializzazione dei
prodoC zolfiferi e un nuovo impulso
al seBore. Ciò dopo che Codronchi
era riuscito, per provvedere alla crisi
zolfifera in aBo, a far abolire il dazio
di uscita dello zolfo ea ridurre la tassa
sulla produzione e il commercio del
minerale estraBo. I risulta@ del suo
mandato di Commissario della Sicilia,
iniziato il 5 aprile 1896 e durato fino
al 18 seBembre 1897, sono conden-
sa@ in una sua dichiarazione, peraltro
corrispondente alle risultanze degli
aC ufficiali:
“Per la fine del 1897 si erano rag-
giun3 4 milioni di alleggerimen3
d’imposte; 6 milioni di spese dimi-
nuite; rido5 i dazi sulle farine so4o
alla normale; colle transazioni dei
debi3 comunali o4enu3 12 milioni di
benefici; oltre un milione e mezzo di
economie nei bilanci comunali con
l’unificazione dei pres33; i bilanci in
pareggio.”
Un’ul@ma nota sulla sua ges@one, ri-
cavata sempre dall’opuscolo di An-
tognoni:
“Quello che pochi sanno è che, anche
come commissario, visse in gran
parte con rendite sue, e si valse degli
emolumen3 che gli spe4avano per
elargizioni fa4e con la generosità che
gli era propria; per carità spicciola so-
leva spendere cento lire il giorno.”
Ma un’altra crisi ministeriale avrebbe
posto fine alla sua missione di Super-
Commissario in Sicilia. E Codronchi
sarebbe tornato a Roma per svolgere
nel nuovo governo un incarico al-
treBanto delicato: quello di Ministro
della Pubblica istruzione. Era il 18 set-
tembre 1897.

(Con)nua nel prossimo numero)
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Giovanni Codronchi-Argeli
(1841-1907)

Ministro della Pubblica Istruzione
(18 se1embre -14 dicembre 1897)

Giovanni Codronchi: l’incarico lampo alla Minerva
nel 1897 e il decennio successivo al Senato

di Giacomo Fidei

Condronchi fu nominato mini-
stro della Pubblica istruzione il

18 se4embre 1897 nel terzo go-
verno di Rudinì e rimase in carica
fino al 14 dicembre di quell’anno,
quando il governo fu travolto da
una delle solite crisi parlamentari.
Dopo poche se5mane dall’inse-
diamento alla Minerva, si fece pro-
motore di un importante provve-
dimento riguardante il se4ore del-
l’istruzione elementare. Si tra4ava
del R.D. n° 450 dell’11 o4obre
1897, finalizzato a modificare il re-
golamento generale per l’istruzio-
ne elementare, che era stato ap-
provato due anni prima. Nella re-
lazione di accompagnamento del-
l’a4o al Sovrano, Codronchi illu-
strava de4agliatamente le ragioni
che lo spingevano a proporre tale
provvedimento, al fine di superare
le incertezze interpreta2ve che si
erano nel fra4empo create.
”Il Regolamento generale per le
scuole elementari, approvato con
Decreto del 9 o1obre 1895, con-
0ene, riguardo agli esami, alcune
disposizioni, che l’esperienza, co-
munque breve e il giudizio con-
corde delle autorità scolas0che
hanno dimostrato monche, o su-
perflue, poco chiare; a chiarire e a
correggere gioveranno, io credo, le
modificazioni che presento all’al-
to senno della Maestà Vostra.”
Le modificazioni proposte riguarda-
vano vari ambi2 dell’organizzazione
e dello svolgimento degli esami. La
prima di esse riguardava il tempo di
svolgimento delle prove e la sua più
che sperimentale incongruità.
“L’art. 32 (del regolamento gene-
rale del 1895: n.d.a.) dispone, fra
l’altro, che negli ul0mi 10 giorni del
corso scolas0co si diano gli esami
di ammissione, di promozione, di
proscioglimento (dall’obbligo sco-
las0co: n.d.a.) e di licenza. Questa
disposizione non può, nella pra0-
ca, aver cara1ere generale. In-
fa2, se si ada1a ai comuni che
hanno 2,3 scuole o poco più, non
può essere altre1anto osservata in
quelli che ne hanno un numero
considerevole, in maggior parte
sparse per le frazioni del territorio
comunale e a non breve distanza
le une dalle altre.”
La soluzione introdo4a (dal nuovo
ar2colo 32) era quella di prevede-
re lo svolgimento degli esami per
tu4o il tempo stre4amente ne-
cessario, senza irragionevoli o im-
pra2cabili compressioni.

“Nei comuni che hanno molte
scuole, le classi che sostengono gli
esami prima delle altre, con0nua-
no a frequentare le lezioni sino alla
chiusura generale delle scuole.”
Altre modifiche riguardavano la
composizione delle Commissioni
esaminatrici, per renderle, con
un’equilibrata presenza delle varie
figure di docen2 (maestri dei corsi
inferiori e superiori, maestri scel2
dal Sindaco, dall’Ispe4ore scolas2co
o dal Provveditore, ecc.) più ada4e
alle diverse 2pologie degli esami
(Ar2colo 70).
Interessan2 sono le osservazioni
formulate in merito alla funzione
ispe5va durante gli esami. “Mi
pare indispensabile di restringere
ai casi di imprescindibile necessi-
tà, riconosciuta dal Provveditore,
il diri1o degli Ispe1ori di presie-
dere gli esami, e perché sia tenu-
ta alta la loro autorità e perché non
venga scemata la sorveglianza che
devono con0nuamente esercitare
su tu1e le sedi delle proprie cir-
coscrizioni.”
Al di là di tu5 gli altri inconvenien2
segnala2 nelle procedure di svol-
gimento degli esami, Codronchi ne
so4olineava due di par2colare ri-
levanza.
”È quasi concordemente giudicato
un danno che tra le prove scri1e
dell’esame (Ar0colo 77 del vigente
Regolamento generale: n.d.a.) non
figuri più quella di aritme0ca.”
Di questa prova veniva evidenziata
la fondamentale u2lità dida5ca e
pra2ca, che ne consigliava il ripri-
s2no, anche so4o il profilo della for-
mazione del cara4ere degli alunni.
”Questa disciplina, oltre a essere
una delle principali del corso ele-
mentare, è di suprema importan-
za nella pra0ca della vita e giova a
meraviglia, non solo a svolgere e
rafforzare il raziocinio, ma anche a
dare abitudine di ordine. S0mo,
perciò, opportuno ristabilire la
prova scri1a di aritme0ca.”
E ricordava, con un certo involon-
tario umorismo, il pericolo paven-
tato dagli esper2 e dai pedagogis2
contrari a quella prova.
”Il pericolo, temuto da qualcuno,
che gli alunni più neghi1osi pos-
sano trarre profi1o dalla valen0a
dei loro compagni e copiarne i la-
vori, non deve farci rinunciare ad
una prova d’esame indispensabi-
le, e può agevolmente essere evi-
tato dalla accorta e assidua vigi-
lanza della Commissione.”
Oltre alla necessità di ripris2nare la
prova scri4a di aritme2ca, Co-
dronchi so4olineava quella di ri-
durre la durata delle prove orali.
“E’ certamente soverchia la dura-
ta massima della prova orale de-
terminata in 50 minu0, ed esage-
rata la minima in 30. Per farsi un
giudizio sufficiente e per non tra-
sformare l’esame in una tortura
troppo lunga è sufficiente fissare la
durata dai 20 ai 30 minu0.”
L’ul2ma modificazione conteneva
norme di salvaguardia a tutela de-
gli insegnan2 come lavoratori 2to-
lari di diri5 per le prestazioni rese
durante gli esami (Ar2colo 85).

”I Municipi, che scelgono gli esa-
minatori tra gli insegnan0 dipen-
den0 da essi, avvalendosi della
poca chiarezza dell’ar0colo, pre-
tendono spesso di non dare alcun
compenso alle persone che chia-
mano ad esercitare tale ufficio, nel-
le scuole delle frazioni lontane
dall’abituale residenza.”
E arrivava a sviluppare osservazio-
ne di vera e propria tutela sindacale
a favore dei maestri.
“Non occorre dimostrare come
non sia giusto esigere da un di-
re1ore o da un maestro, oltreché
una fa0ca straordinaria, una spe-
sa, senza diri1o alcuno da parte
loro, né ad indennità di viaggio né
a diaria. La nuova redazione (del-
l’ar0colo che dava adito a dubbi:
n.d.a.) impedirà che si ripetano
spiacevoli controversie.”

***

Ancora in tema di istruzione ele-
mentare, Codronchi si fece pro-

motore del R.D. n°460 del 19 o4o-
bre 1897, contenente le istruzioni
e i programmi per le Scuole com-
plementari femminili e per le Scuo-
le normali maschili e femminili. Si
dava, così, finalmente, a4uazione
alla legge di riordinamento delle
Scuole normali del 12 luglio 1896,
che a4endeva di essere trado4a in
disposizioni opera2ve.
Nella Relazione di accompagna-
mento del Testo, Codronchi nel
fornire il quadro organico della
materia, illustrava tu4e le innova-
zioni ritenute necessarie. È inte-
ressante leggere alcuni passi della
prede4a Relazione, a cominciare da
quello introdu5vo.
“La legge del 12 luglio 1896, che il
mio predecessore (Emanuele Gian-
turco: n.d.a.) ebbe il vanto di
presentare alla sanzione sovra-
na… de1e esistenza legale ed or-
dine razionale alle Scuole com-
plementari femminili, so1opose a
norme severe la preparazione dei
maestri provenien0 da scuole pri-
vate…” Naturalmente, non essen-
do sufficiente la mera enunciazio-
ne di alcuni principi, occorreva an-
dare avan2.
”Bisognava ancora rivedere, rior-
dinare, rifare i programmi, che vi-
gevano prima, compilare i pro-
grammi delle discipline che la leg-
ge ha aggiunto...”
E non mancava di so4olineare con
orgoglio l’inizia2va intrapresa, dopo
gli infru4uosi tenta2vi dei suoi pre-
decessori.
“Sos0tuite nuove disposizioni… a
quelle del 0tolo V della legge Ca-
sa0, è questa in o1o anni la prima
volta che le modificazioni dei pro-
grammi corrispondono a muta-
zioni sostanziali nell’organismo
delle scuole.”
Entrava, quindi, nei de4agli tecni-
ci della distribuzione degli inse-
gnamen2 e della durata dei corsi,
nell’ambito di una più razionale
ar2colazione di cara4ere generale.
“Ho corre1o, riordinato e in parte
ricondo1o ai limi0 del 1892 il pro-
gramma di pedagogia. E l’ho ac-
cresciuto delle norme per l’edu-

cazione dei fanciulli negligen0 o di
debole intelligenza, non pochi nel-
la nostra scuola primaria, e delle
norme per l’educazione dei sor-
domu0, primo avviamento alla
più generale soluzione di un pro-
blema gravissimo…”
Par2colare a4enzione riservava al-
l’insegnamento della Storia, con
la so4olineata necessità di evitare
ripe2zioni noiose e inconcluden2.
“Io ritengo proprio ufficio delle
Scuole complementari sia quello di
fornire no0zie ordinate e sicure dei
principali fa2 poli0ci della storia
d’Italia e sopra questo fonda-
mento la Scuola normale debba, in
giusta misura, venir dispensando
no0zie delle is0tuzioni religiose e
poli0che, delle leggi, dei costumi,
delle ar0, insomma di tu1o ciò che
è la vera vita di un popolo. Così la
Storia, che non muta, è studiata sì,
due volte, ma la seconda volta con
metodo differente della prima,
con inten0 e, spero, con risulta0
differen0.”
Grande a4enzione Codronchi ri-
volgeva pure all’area scien2fica,
data l’importanza che essa rive-
s2va per lo sviluppo dell’intera so-
cietà, oltre che dell’intelligenza dei
giovani.
”È profondamente modificato
quello (il programma: n.d.a.) di fi-
sica, chimica e storia naturale, che
ho voluto non solo ada1o alle ca-
pacità degli alunni… ma subordi-
nato al fine proprio di essa (la
Scuola normale: n.d.a.), che è di
preparare i maestri, i quali pos-
sano diffondere nel popolo le
più necessarie nozioni di quelle
scienze…”.
Esauriva l’elenco delle innovazio-
ni con uno specifico accenno al
processo forma2vo delle maestre
des2nate all’educazione dell’in-
fanzia.
“Sono, infine, affa1o nuovi i pro-
grammi per il corso nel quale, ot-
tenuta la licenza normale, le gio-
vine1e imparano ad essere buone
maestre di giardini d’infanzia…”
Come si può evincere da questa
rapida sintesi, i due Decre2, (n°450
dell’11 o4obre n°460 del 19 ot-
tobre 1897) affrontavano organi-
camente il se4ore delle scuole ele-
mentari, con concreta a4enzione
per i problemi della classe magi-
strale.

***

Altro provvedimento di a4en-
zione per la categoria fu la cir-

colare n°77 del 28 novembre 1897,
con cui si sollecitava l’Amministra-
zione comunale ad erogare il se-
condo aumento sessennale di un
10% dello s2pendio, che era stato
introdo4o a favore degli insegnan2
elementari dalla legge n°3798
dell’11 aprile del 1886, fa4a ap-
provare dal ministro Coppino. Poi-
ché Codronchi conosceva a fondo
la macchina dell’Amministrazione
locale e i suoi perversi meccanismi
ritardan2 e omissivi, pensò bene di
introdurre uno strumento di ga-
ranzia a tutela dei maestri. La cir-
colare così recitava:

“Confido che alla disposizione
qui ricordata i Comuni non man-
chino di o1emperare. Nondime-
no, a tutela dei diri2 dei maestri
elementari, ad evitare, se non al-
tro, ritardi nocevoli ai loro inte-
ressi, raccomando alle S.S.L.L. (I
Prefe2: n.d.a.) di vigilare perché,
in ossequio alla legge, nei bilan-
ci comunali del 1898 sia com-
presa la somma occorrente per il
secondo aumento sessennale do-
vuto ai maestri delle scuole ele-
mentari…”
Tra gli altri a5 della ges2one Co-
dronchi alla Minerva sono da ri-
cordare:
· Il D.M. 30 se1embre 1897 sulle at-
tribuzioni dei dire4ori generali e di
tu4a la burocrazia ministeriale. Il
Decreto prescriveva con chiarezza
il criterio della collegialità sui prin-
cipali a5 riguardan2 la ges2one del
personale (Ar2colo 6).
“I Dire1ori generali, so1o la pre-
sidenza del So1osegretario di Sta-
to, discutono collegialmente sopra
i provvedimen0 disciplinari a carico
degli impiega0 dell’Amministra-
zione centrale e provinciale e so-
pra le promozioni di merito, i con-
corsi, le nomine e i congedi stra-
ordinari degli impiega0 dell’Am-
ministrazione centrale.”
· La circolare n°66 del 3 novembre
1897, sui candida2 agli esami nel-
le scuole secondarie che non ave-
vano o4enuto la sufficienza in una
sola materia. Con questo provve-
dimento Codronchi invitava le Com-
missioni esaminatrici ad abbando-
nare a4eggiamen2 troppo rigidi
di pura valutazione aritme2ca e a
formulare giudizi collegiali di valu-
tazione complessiva del profi4o.
“Se giova impedire l’affollamento
nelle classi superiori di giovani
assolutamente immaturi, non gio-
va, ma nuoce, portare, senza giu-
s0 e ben pondera0 mo0vi, un
grande turbamento nelle famiglie
condannando alla perdita di un
anno giovani probabilmente ma-
turi…“
· Il R.D. 2 dicembre 1897 che is2-
tuiva una speciale Sovrintendenza
per i monumen2 di Ravenna, a cui
veniva affidata la direzione del mu-
seo nazionale di quella ci4à.
· La circolare n°82 dell’11 dicembre
1897, con cui si impar2vano istru-
zioni per lo svolgimento dell’Espo-
sizione nazionale di Torino, orga-
nizzata per il 50º anniversario del-
lo Statuto. Codronchi prevedeva, in
quel contesto, un’apposita sezione
dida5ca per far conoscere al pub-
blico le condizioni dell’istruzione e
dell’educazione dell’Italia che si
andava affermando nel contesto in-
ternazionale.
A completare la rassegna degli in-
terven2 di Codronchi nel suo bre-
ve passaggio alla Minerva, va ri-
cordato l’esercizio che egli fece
della facoltà accordatagli dall’ar2-
colo 69 della legge Casa2. Avva-
lendosi, appunto, di questa facoltà,
nominò Giovanni Pascoli, la2nista
ormai riconosciuto a livello euro-
peo, 2tolare della ca4edra di let-
teratura la2na all’Università di
Messina. Pascoli rimase sempre
grato al Codronchi, che con espres-
sione di deferenza umana e le4e-
raria ricordava come “il bravo e fie-
ro gen0luomo di Romagna, nella
cui casa ogni studio liberale ha de-
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Giovanni Pascoli (1855-1912)
Nel 1897 Codronchi lo nominò
ordinario di le1eratura la0na

all’Università di Messina

gno luogo.” E per significare in
maniera simbolica questo sen2-
mento, volle offrire a Margherita,
figlia di Codronchi, una copia con
dedica della poesia “La piccozza” in
occasione del matrimonio di lei. Al-
tra sua inizia2va di rilievo nel mon-
do della cultura fu la Convenzione
con l’Università di Bologna, a4esa
con ansia da tu4a la comunità ac-
cademica per rendere l’Ateneo ri-
spondente alle esigenze degli stu-
di moderni. Codronchi riuscì a
sbloccare la situazione, che ormai
si trascinava da anni, senza mi-
glioramen2 né progressi. Il ricono-
scimento del suo impegno fu una-
nime e il 9 dicembre 1897 il Sinda-
co di Bologna Dallolio dava a4o al
ministro Codronchi di aver fa4o tut-
to ciò che era possibile fare per
sbloccare la situazione.
“Questa volta una parola aperta è
venuta dal Governo, il quale non
si è fa1o pregare, ma c’è venuto in-
contro: sicché, invece di avere
averlo avversario, lo abbiamo avu-
to alleato.”
La seduta si chiuse con la delibe-
razione unanime, caldeggiata dal
Carducci, presente nell’aula consi-
liare, di ringraziare telegrafica-
mente il ministro Codronchi.
Qualche giorno dopo (14 dicembre
1897) per una delle tante crisi la-
ten2 nella maggioranza, il governo
cadeva e Codronchi lasciava la Mi-
nerva, dove era rimasto meno di un
trimestre.

***

Iniziate le consultazioni per for-
mare il nuovo governo, Codronchi

sperò sino all’ul2mo di o4enere un
incarico, sia pure in un altro mini-
stero. Nelle frene2che tra4a2ve di
quei giorni si parlò con insistenza di
un suo possibile incarico ai Lavori
pubblici, ministero di grande pre-
s2gio e rilevanza strategica. Ma
alla fine il marchese di Rudinì, rein-
caricato da Umberto I°, non lo in-
serì nella compagine dell’esecu2vo,
probabilmente in considerazione
della sua eccessiva indipendenza, ri-
spe4o alle dire5ve della maggio-
ranza. Codronchi, ovviamente, si ri-
sen3 con il Capo del Governo, che,
per rabbonirlo, gli offrì sistemazio-
ni alterna2ve di pres2gio, quale
quella di Ambasciatore a Madrid o
di Governatore dell’Eritrea. Con-
vinto che le proposte fossero fina-
lizzate occultamente -ma non trop-
po- ad allontanarlo dallo scenario
poli2co italiano, le rifiutò entram-
be e decise di dedicarsi esclusiva-
mente ai lavori del Senato di cui era
stato nominato membro dal 15 di-
cembre 1889. In Senato aveva fa4o
parte, sin dall’inizio, di Commissioni
strategiche, come quella perma-
nente delle Finanze di cui era sta-
to componente dal marzo 1890 al
marzo 1897 e della quale sarebbe
stato di nuovo membro a par2re dal
26 novembre 1900.
Agli inizi del 1898 cominciò ad af-
frontare, nei suoi più diversi aspe5,
la “ques2one sociale” che aveva
avuto modo di conoscere nel ter-
ritorio durante gli incarichi di Pre-
fe4o a Napoli e a Milano nonché di
Regio Commissario in Sicilia. Così,
nel febbraio del 1898, in concomi-
tanza col diffondersi delle manife-
stazioni e dei disordini a sfondo so-
ciale, fece sen2re la sua voce a so-

stegno delle classi più disagiate. Pro-
pose, al riguardo, un pacche4o di
misure an2crisi, come una poli2ca
di lavori pubblici ad ampio raggio,
la revisione dei dazi sulla farina, in-
terven2 sul territorio con bonifiche
e proge5 di colonizzazione, ecc..
Misure finalizzate a migliorare le
condizioni di vita dei ce2 più poveri,
incen2vando opere di u2lità pub-
blica e crescita conseguente di pia-
ni occupazionali. Il 5 giugno 1899 e
il 5 maggio 1900, come relatore sul
proge4o di legge sullo scioglimen-
to dei Consigli comunali e provin-
ciali, affrontò la ques2one del di-
sordine amministra2vo e finanzia-
rio negli en2 territoriali. L’espe-
rienza come Regio Commissario in
Sicilia lo spinse a formulare dras2-
che proposte per il salvataggio dei
comuni, come l’intervento dello
Stato, a4raverso il potere, a4ribuito
ai Commissari governa2vi, di com-
pilare bilanci triennali con una ri-
gorosa pianificazione delle spese.
Per la Sicilia, che gli era rimasta nel
cuore e alla quale si sen2va ormai
poli2camente e spiritualmente le-
gato, il 3 febbraio 1900 propose una
serie di provvedimen2 che tocca-
vano gli aspe5 più cri2ci della vita
dell’isola. La sua rice4a prevedeva
un generale riordinamento della
forza pubblica, il miglioramento
dei contra5 agrari, la diffusione del
credito e della previdenza nel set-
tore, etc. etc.
Accanto a questa sensibilità per i
sogge5 socialmente più fragili, Co-
dronchi col2vò sempre una spe-
ciale avversione per quelle forze
poli2che (come, ovviamente, i so-
cialis2) che si facevano carico del-
le loro ragioni, ma in forme sem-
pre più aggressive e violente. Il suo
impegno oscillò fra ques2 due
poli, apparentemente oppos2 e in-
conciliabili: da una parte lo Stato,
con le sue leggi e le sue is2tuzio-
ni, dall’altro i ce2 meno abbien2
con i loro problemi di vita e di so-
pravvivenza. Il compito della poli-
2ca per lui doveva essere quello di
promuovere uno sviluppo e
un’emancipazione sociale senza
strappi, in un clima di diale5ca ra-
gionante e non di scontro fronta-
le fra le par2. L’a4enzione per le
dinamiche del lavoro lo portò ad
affrontare il tema degli scioperi e
dei limi2 del loro esercizio, tema
dramma2camente a4uale sul fi-
nire del XIX° secolo. Il 30 aprile
1901 si pronunciò al Senato a fa-
vore di un ordine del giorno che
prevedeva “l’azione preven2va
del governo per garan2re la libertà
di sciopero contro l’opera dei par-
22 sovversivi.” Materia che avreb-
be ripreso nel dicembre 1904 per
proporre forme di arbitrato in
funzione dell’ “abolizione di fa4o
degli scioperi.” Erano, evidente-
mente, prese di posizione piu4o-
sto intransigen2 e, se vogliamo, di
ispirazione autoritaria, che però
non ebbero seguito, e che dimo-
stravano la sua propensione a ri-
solvere i confli5 con la mediazio-
ne is2tuzionale e non con la con-
trapposizione frontale. Il campo
dei suoi interessi parlamentari
spaziò da un se4ore all’altro del-
la poli2ca interna, nell’ambito di
una visione necessariamente si-
nergica delle singole dinamiche
economico-sociali. Volendo ricor-

dare solo alcuni dei suoi numero-
si interven2, basterà citare, in pri-
mo luogo, l’impegno a supporto
dell’approvazione della legge sul-
la conservazione del patrimonio ar-
2s2co, impegno iniziato nel di-
cembre 1901. L’iter, lungo e fa2-
coso, della legge ebbe in Codron-
chi un sostenitore di grande au-
torevolezza, cri2cato -per altro- ne-
gli ambien2 conservatori, per la
sua proposta di is2tuire un cata-
logo obbligatorio dei beni ar2s2-
ci e un’imposta di aliquota pro-
gressiva per le esportazioni. Per
ironia della sorte queste proposte,
che andavano a limitare i diri5
della proprietà privata, valsero a
Codronchi l’accusa di “socialismo”
per lui sicuramente ingiusta, data
la sua notoria posizione liberale.
Altro campo di intervento fu quel-
lo della poli2ca agraria, seguito con
cognizione di causa per l’espe-
rienza dire4amente maturata nel-
la na3a Romagna. A par2re dal-
l’aprile 1902 iniziò a sollecitare
provvedimen2 speciali per quelle
che chiamava “le terre irredente”,
cioè non ancora risollevate a di-
gnità sociale e benessere econo-
mico dall’opera dell’uomo. Per
quelle terre, come, appunto, l’Emi-
lia e la bassa bolognese, sollecitò
una colonizzazione promossa dal-
lo Stato per superare le cri2cità del
la2fondo e rendere più vivibile la
condizione dei braccian2. Sul pia-
no personale, si interessò dire4a-
mente delle condizioni di vita di
quan2 erano impegna2 nel lavo-
ro dei campi, arrivando a far siglare
pa5 colonici assai favorevoli per
i contadini presen2 nelle terre di
sua proprietà, coi quali aveva in-
staurato un rapporto di grande
cordialità e collaborazione. La con-
divisione dell’impegno colle5vo a
conta4o con la natura fece ma-
turare in lui una coscienza ecolo-
gica vigile e concreta, tes2mo-
niata dalle numerose inizia2ve di
rimboschimento effe4uate in va-
ste aree della regione. Fu anche
molto a4ento alle problema2che
dei traspor2 ferroviari e mari5mi,
la cui ar2colazione sul territorio na-
zionale diventava sempre più
un’arteria strategica per lo svi-
luppo dell’economia del Paese. In
par2colare, nel luglio e nel di-
cembre 1902 fu relatore per la leg-
ge sulle ferrovie complementari e
in quella circostanza si dichiarò fa-
vorevole all’impegno dire4o del-
lo Stato nella costruzione dei tron-
chi ferroviari minori, specialmen-
te nelle regioni del Sud. Nel giugno
1905, come relatore sui servizi
mari5mi, si fece promotore, fra
l’altro, di un miglioramento ge-
nerale del se4ore, mediante l’au-
mento della velocità e del nume-
ro dei piroscafi. Tra le proposte che
in quel contesto si trovò ad illu-
strare ci fu anche quella, par2co-
larmente importante per la co-
struzione del futuro sistema pre-
videnziale italiano, della fonda-
zione di una Cassa di previdenza
per i lavoratori mari5mi.

***

Il quadro della sua a5vità parla-
mentare non può essere, co-

munque, completo, se non si ri-
cordano gli interven2 di poli2ca
estera e militare che lo imposero al-

l’a4enzione generale come un
uomo di Stato dalle grandi intuizioni
strategiche. Temendo che l’Italia,
per effe4o di una poli2ca estera de-
bole e rinunciataria, fosse relegata
in un ruolo marginale del consesso
europeo, cercò di s2molare Crispi
ad assumere inizia2ve adeguate. A
2tolo esemplifica2vo dei rappor2
che egli ebbe con lo sta2sta sicilia-
no in merito al problema del ruolo
dell’Italia nello scacchiere euro-
peo, è interessante leggere qualche
stralcio della le4era che scrisse a
Crispi il 21 aprile 1900.
“Io voglio, in occasione del di-
ba2to sui provvedimen0 mili-
tari, sollevare una ques0one di
poli0ca estera: voglio dire che non
concepisco un’Italia massaia e
borghese, perché un paese non
può sempre fare la poli0ca este-
ra che vuole, e meno di tu2 l’Ita-
lia, in mezzo a due mari, con due
grandi popoli agguerri0 dietro le
Alpi (la Francia e la Germania:
n.d.a.)…”
E nell’analisi della situazione poli-
2ca nazionale, formulava alcune os-
servazioni sorprenden2 per lucidi-
tà e impietosità del giudizio circa i
rappor2 tra la poli2ca e i poteri for-
2 che la condizionavano.
”Noi da parecchi anni abbiamo
meravigliato il mondo con la nostra
rassegnazione: sempre rifiu0, ri0-
rate, abbandoni… Ma v’ha di peg-
gio: noi abbiamo seguito questa
poli0ca un poco per compiacere i
mercan0 dell’alta Italia, un po’
per paura dei radicali…”
E proseguiva il suo sfogo con Crispi,
formulando un severo monito.
“Bisogna insorgere contro questo
abba2mento morale poli0co. Se
si con0nua in questa via, vedremo
l’Italia disfa1a… le mol0tudini
hanno bisogno di idee che com-
prendano e che sentano: la reli-
gione prome1e il cielo, il sociali-
smo il godimento dei beni terreni.
Ecco due programmi (chiamiamo-
li così) che appassionano le mol0-
tudini…”
E concludeva esplicitamente il pro-
ge4o laico e civile al quale non
avrebbero dovuto far mancare il
loro apporto le forze poli2che più
responsabili.
“Noi, par00 medii, qual altro pro-
gramma possiamo me1ere innanzi
se non quello di una patria grande,
prospera, gloriosa, idea che dal-
l’intelle1o scende ancora al cuore
delle mol0tudini? Se questo non
facciamo, saremo condanna0 a
sparire.”
Il proge4o poli2co della “patria
grande” animò costantemente
Codronchi, che dal 1904 si impe-
gnò in una serrata sollecitazione di
piani forma2vi militari adegua2
alle esigenze del momento. Ope-
ra che proseguì senza sosta da
quando fu nominato membro del-
la commissione di inchiesta sulla
Marina militare (maggio 1904).
Nel dicembre di quello stesso
anno fu nominato vice-presiden-
te del Senato di cui diresse ef-
fe5vamente i lavori con grande
autorevolezza fino al giugno 1906,
nonostante le condizioni di salute
sempre più precarie. Affidò gli ul-
2mi suoi interven2 poli2ci a due
ar2coli pubblica2 sul Corriere del-
la Sera tra il 1905 e il 1906. Ar2coli
che riprendevano alcune proble-

ma2che-chiave del suo program-
ma poli2co: “i problemi del Mez-
zogiorno. Le idee del conte Co-
dronchi sulla Sicilia” (1 o4obre
1905) e “Terre irredente” (15 gen-
naio 1906).
In ques2 ar2coli, che possono
considerarsi un po’ il suo “canto
del cigno” riproponeva alcune li-
nee di poli2ca economica e sociale
ritenute fondamentali per lo svi-
luppo del Paese. Tra queste, un
potenziamento generale del cre-
dito, come motore di inves2-
mento nei vari se4ori economici
e un piano nazionale di bonifiche
e colonizzazione interna, con pos-
sibilità di esproprio delle terre
incolte da concedere ai braccian-
2 senza lavoro. Un ul2mo pensiero
per le dinamiche del lavoro e il de-
s2no di quan2 si trovavano nelle
condizioni più dure della vita so-
ciale. Si spense a Roma il 9 mag-
gio 1907, dopo quarant’anni di at-
2vità poli2ca svolta su ogni pos-
sibile fronte. Aveva sicuramente
onorato il nome di Giovanni Co-
dronchi-Argeli, il prozio che lo
aveva voluto erede delle sue ge-
neralità e del suo patrimonio ma-
teriale e ideale nell’Italia che sta-
va nascendo. Era stato un roma-
gnolo verace e un italiano auten-
2co, che aveva cercato di com-
prendere, da posizioni liberali e
is2tuzionali, il mondo del lavoro in
fiamme e il disagio dei ce2 popo-
lari più deboli. Nel commemorar-
ne la figura, il presidente del Se-
nato Tancredi Canonico ebbe a
dire, fra l’altro:
”… Si sen0va in lui la stoffa d’uo-
mo di Stato, e nei suoi discorsi,
chiari e concisi, egli andava sem-
pre, senza fronzoli al sodo della
ques0one. Cuore romagnolo, modi
signorilmente gen0li, sincerità ed
energia di cara1ere, lo rendevano
caro a tu2…”
Con espressioni più asciu4e, ma
egualmente significa2ve, Giovanni
Gioli5, allora Presidente del Con-
siglio, così si espresse nei suoi con-
fron2:
“il conte Codronchi aveva tu1e le
qualità dell’uomo di Stato, e so-
pra1u1o quella più pregevole
del cara1ere e del coraggio delle
proprie opinioni e delle proprie
azioni.”
Gioli5 gli riconosceva “ex post” la
statura di “pari” nell’olimpo dei
massimi protagonis2 dell’Italia
unita.


